
Le opere di cui non abbiamo bisogno !

 Senza soffermarci sugli interrogativi che emergono davanti alle ombre di tangenti nel campo delle 
grandi  opere  cui  sta  indagando  la  Magistratura,  riteniamo  che  Brescia  non  abbia  bisogno  di 
perseverare  in  scelte  fallimentari  quali  la  realizzazione  di  infrastrutture  pensate  molti  anni  fa  e 
riproposte oggi, pari  pari,  come se la crisi  che stiamo attraversando non avesse modificato bisogni  
sociali e produttivi e aperto necessità di diverso sviluppo economico del territorio.

 Il fallimento della  Bre.be.mi e lo scandaloso stanziamento di  300 milioni da governo nazionale (+60 
della Regione Lombardia) per la realizzazione del collegamento di quest'ultima con la A4, autostrada 
con cui a Brescia è già collegata via Tangenziale Ovest,  mostrano una ostinazione incomprensibile, 
quand'anche sospetta, nel perseguire il sostegno ad opere a prescindere dalla loro reale utilità.

 In  questo  orizzonte  di  ostinazione  del  Governo  Nazionale  e  della  Regione  Lombardia  si  colloca 
l'evidente  superficialità  che  ha  accompagnato  la  progettazione  della  TAV  Brescia-Verona,  già 
evidenziata  da  Amministrazioni  e  Associazioni  locali,  alcune  condivise  dallo  stesso  Ministero 
dell'Ambiente e messe in evidenza da numerose interrogazioni  parlamentari  che hanno richiamato 
l'esistenza di un progetto alternativo, sostenuto dalla CGIL,  meno impattante per l'economia locale.
Al posto della TAV con fermata a Montichiari abbiamo bisogno del potenziamento infrastrutturale e 
tecnologico  del  tracciato  ferroviario  esistente  per  superare  le  molteplici  inefficienze  della  rete 
nell'orizzonte di una migliore integrazione dei treni regionali, irregionali e merci, che consentirebbero 
di salvaguardare e sviluppare  l'economia del territorio.

 La realizzazione dell'Autostrada della Valtrompia, nonostante il suo recente ritorno in auge  ha lo 
stesso sapore di  opera  datata le  cui  motivazioni  iniziali  a  sostegno della  sua utilità,  per  via  della  
subentrata crisi  che insieme al ridimensionamento produttivo ha ridotto la domanda di mobilità  e 
trasporto merci,  sono tramontate facendo emergere altre necessità di miglioramento della viabilità e 
per una mobilità più leggera, per uno sviluppo economico meno impattante e devastante per la salute 
e l'ambiente della valle.

 Le tante voci che si levano in difesa di questi ripescati progetti ora diventati di accertata o dubbia 
utilità, insistono sulla loro importanza strategica negando il tramonto di quell'idea che in passato, in  
tempi di espansione,  ha visto lo sviluppo seguire all'infra strutturazione del territorio.
Non c'è infrastruttura oggi, in tempi di recessione,  che possa favorire lo sviluppo interrotto dalla crisi.  
Anzi, è la crisi a imporre un'altra qualità dello sviluppo e, al seguito,  una declinazione diversa della 
dotazione infrastrutturale. 
 A ben guardare per  ridare fiato alla nostra economia servono innovazione industriale,  per nuove 
attività, nuovi prodotti e servizi avanzati, una mobilità più sostenibile,  opere molteplici di messa in 
sicurezza  del  suolo  e  delle  acque.  Questa  economia  è  possibile  grazie  alle  nuove  conoscenze  e 
tecnologie e alla maggiore consapevolezza dei rischi ambientali maturata nel tessuto sociale, che ci 
permettono di immaginare e poter lavorare alla realizzazione di una industria più tecnologica,  uno 
sviluppo  occupazionale  abile  e  intelligente,  di  curare  l’ambiente  e  di  utilizzare  l’energia  in  modo 
inedito,  come risorsa, per  maggiori benefici economici e sociali. 
 Con questa prospettiva devono misurarsi le  pubbliche Amministrazioni a partire da quella centrale, 
provando a mettersi in ascolto delle popolazioni e dei diversi bisogni del territorio,  traendo dalla crisi 
indicazioni e riferimenti per orientare un nuovo sviluppo territoriale. 
 Non possiamo permettere ulteriore sperpero di risorse pubbliche, né favorire interessi particolari a 
scapito  di  una  responsabilità  sociale  più  generale,  favorendo  ulteriore  degrado  e  impoverimento 
nell'incapacità di progettare uno sviluppo più intelligente e sensato.



IL PROGETTO DI LEGGE REGIONALE BULBARELLI/SALA SVENDE AI PRIVATI  
IL PATRIMONIO RESIDENZIALE PUBBLICO !

SI 

NO 

Il Governo ha prorogato recentemente la sospensione degli sfratti per finita locazione di soli tre mesi.

La Regione Lombardia ha proposto un progetto di legge regionale che sostituirà a breve l'attuale L.R.  

27/09, con l'obiettivo di :

✗ Ridurre il patrimonio pubblico residenziale

✗ Affidare la gestione del patrimonio pubblico a privati finanziati con fondi pubblici

✗ Rendere temporanea l'assegnazione dell'alloggio, scaricando le situazioni di 

persistente difficoltà sul welfare comunale

 Ridurre il patrimonio pubblico significa ridurre ulteriormente la possibilità di ottenere una casa in locazione 

ad un canone accessibile. Il patrimonio residenziale pubblico di una regione simile francese o britannica è di  

5 volte superiore, di 11 volte superiore se si considera una equivalente regione tedesca.

 Ridurre il patrimonio pubblico significa anche alimentare una dinamica speculativa al rialzo dei canoni di  

locazione nel mercato privato.

 Inoltre, il progetto di legge regionale vuole rendere temporanea l'assegnazione degli alloggi ALER-ERP 

aumentando ulteriormente la precarietà della vita di coloro che non vivono di rendita ma che vivono del  

salario del proprio lavoro e ad espellere dal diritto alla casa i segmenti sociali più fragili della società tra i  

quali giovani lavoratori, anziani e lavoratori precari, scaricandoli sul welfare comunale.

Chiediamo alla Regione Lombardia e al Governo per le rispettive competenze di : 

✔ Adottare  dispositivi  strutturali  a  sostegno  del  diritto  alla  casa  a  fronte  di  morosità  

incolpevole.

✔ Garantire la fruibilità delle utenze senza tagli alle forniture di gas, luce acqua nei mesi  

invernali  congelando temporaneamente  le  situazioni  debitorie,  come avviene in  altri  

importanti Paesi europei. 

✔ Rinunciare a produrre norme che mettono in discussione il diritto alla casa e rendono  

temporaneo l'accesso all'ERP.

✔ Stanziare almeno l'1% del bilancio regionale al tema dell'abitare. Fondi da destinare in

primo luogo all'ampliamento del patrimonio residenziale pubblico ed al rifinanziamento 

della manutenzione del patrimonio esistente.

✔ Rivedere  il  piano  vendite  che  rischia  di  diventare  una  mera  svendita  speculativa  del

patrimonio residenziale pubblico ad ulteriore danno di tutti i cittadini.
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ALLA SVENDITA ED AL DEGRADO DEL PATRIMONIO 
RESIDENZIALE PUBBLICO

AL DIRITTO ALLA CASA


